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Piccola premessa sul metodo degli esami

(S. Alessio, 18 aprile 1985, in refettorio)


Ogni studente ha la libertà di presentare qualcosa. Un libro, una sua idea, qualche ripetizione di una parte del mio corso. Se possibile, in un modo un po’ intelligente. Io non tengo molto alla ripetizione pedissequa di ciò che ho detto io, perché lo so meglio di voi. E normalmente non pongo domande su questiuncule o dettagli della tecnica della mia teologia, per chi non ha interesse. E’ anche lecito e permesso usare la propria lingua. E’ anche lecito portare qualche appunto: l’ esame non è un atto acrobatico di memoria.


La mia valutazione dipende appunto dalla capacità sistematica di mettere assieme, di collegare, di criticare un autore con qualche prospettiva della mia lezione oppure viceversa. Non so.


Dunque una ripetizione di un libro o di una mia lezione va bene, ma è solo 7 o qualcosa di più. La valutazione dipende dalla capacità di poter intrattenersi con la materia in modo personale e individuale. E il senso dell’ esame è il mettere insieme un po’ la propria intelligenza naturale con la propria intelligenza di fede. Questo è il senso dell’ esame. Non una ripetizione tecnica. Questo corrisponde anche al mio metodo di lezione.


E un voto un po’ basso non è una valutazione della persona, è chiaro. Né della dignità per la vocazione sacerdotale. Lo dico affinché non si creino equivoci. Naturalmente una intelligenza non è nociva alla vocazione sacerdotale.


La mia lezione inoltre si può comprenderla e coglierla su diversi livelli, in diverse prospettive. Ed è legittimo che ognuno comprenda un livello. Ma naturalmente non c’è solo quello. Sono diversi livelli di riflessione, senza alcuna valutazione. Ognuno dovrebbe studiarsi di approfittare dell’ occasione, per mettere un po’ insieme la sua prospettiva naturale del mondo e la tradizione (la ricchezza della tradizione filosofica, ontologica e dogmatica). Niente di più, niente di meno. Estrema libertà. Chi naturalmente preferisce essere domandato, va bene, è possibile. Presentare un libro, un’ opera d’ arte, va bene. Ci intratteniamo su questo che mi proponete.


Il criterio è chiaro: più uno sa mettere insieme diversi capi (nexus mysteriorum, autori, mie lezioni …), più sa illuminare diverse cose, più alto sarà il voto. E’ semplice. L’ unico motivo che giustifica l’ esame è che vi dà l’ occasione almeno una volta di approfondire il discorso.


Non vi somministro un sistema chiuso, scientifico, perfettamente equilibrato, ma vorrei stimolarvi a trovare una vostra sintonia fra cultura e fede, fra il vostro tipo di intelligenza personale e il mondo del mistero, nel vostro linguaggio. Donde il metodo degli esami: ognuno deve e può preparare una sua prospettiva rispetto alla materia in questione.


Infine, come dite stupendamente voi nelle vostra lingua italiana:


«IN BOCCA AL LUPO» … Aggiungo solo: se sarete gustosi, vi mangerò volentieri.


Ci vediamo a giugno (risate e applausi; segue cena allegrotta alla romana).

